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◆Scarsa visibilità: una volta colpiva
frequentemente il nord d’Italia
e anche molte zone interne del centro

◆Alta pressione e bel tempo stabile:
così cresce il pericolo per chi viaggia
(assieme al danno economico)

Nebbia
all’aeroporto
di Linate.
Anche
nei giorni scorsi
la scarsa
visibilità
ha colpito i voli
nel nostro
paese.

Inverno secco e senza neve
Ma le previsioni promettono pioggia
■ Uninvernodiscarsapioggiaedimoltosole.

Neveinmontagnasen’èvistapochissimae
solosuiversantinord(einparticolaresul
versantenorddell’arcoalpino).Datisor-
prendenti.Siamonellanorma,diconogli
esperti.Leprevisionipromettonoperò
pioggia:domanialnordmoltonuvolosoo
copertosututteleregioniconprecipitazio-
ni,anchetemporalesche,piùintensesul-
l’EmiliaRomagna.Lenevicatesonoprevi-
stesuirilievialdisopradei1500metri.Al
centroesullaSardegnamoltonuvolosoo
copertoconisolateprecipitazioni,anche
temporalesche,più intensesulleregioni
tirreniche.AlsudesullaSicilia: irregolar-

mentenuvolosoconsporadicheprecipitazio-
ni,gliaddensamentipiùconsistentisaranno
presentisulleregionitirrenichedovelepreci-
pitazionipotrannorisultareancheintense.
Temperatura: indiminuzionepiùsensibileal
nordedalcentro.Permartedìinizialicondizio-
nidinuvolosità irregolarepiùattivasulleregio-
niorientali,dovenonsiescludequalchespora-
dicaprecipitazione.Temperatura: in lieveulte-
riorediminuzione.
Mercoledìnuvolositàvariabileconampie
schiaritealnorderegionitirrenicheelocaliad-
densamentisulleregioniadriatichedovenon
escludiamoqualchesporadicaprecipitazione.
Temperatura:stazionaria.

È sempre meno «nebbia in Valpadana»
Il colonnello Giuliacci assicura che non è più come trenta o quarant’anni fa
AEROPORTI

Per Genova svanisce il business La
storia

Il rito
della radio

C’era una volta
un ritornello
consueto.
Quando la radio
trasmetteva le
previsioni del
tempo (previsio-
ni doc, quelle
dell’Istituto me-
teorologico del-
l’Aereonautica)
era abitudine at-
tendere alla fine,
in qualsiasi gior-
no dell’inverno,
un messaggio
consueto: «Neb-
bia in Valpada-
na». Un avviso
che significava:
strade di città
dentro le quali i
passanti si aggi-
ravano come
ombre, strade
della provincia
impercorribili se
non a rischio di
finire in un fos-
so, aereoporti
inevitabilmente
bloccati.
Ora, ci dicono gli
esperti, la situa-
zione è netta-
mente migliora-
ta: meno nebbia,
meno smog, solo
foschia. Ma la
paura e il peri-
colo restano,
magari per un
minor numero di
giorni all’anno.
La nebbia in
molti paesi d’I-
talia si sarà di-
radata.
Ma chi incappa
in un banco
bianco e lattigi-
noso continua
ad averne paura,
come ben sa chi
vive in campa-
gna o nelle valli
basse.

DARIO CECCARELLI

MILANO È vero, hanno ragione i
vecchi,queivecchipropriovecchi
dalle sopracciglia foltissime che,
alla domenica, nelle trattorie di
corso Garibaldi, mangiavano l’os-
so buco, un tocco di manzo e la
zuppa di grasso bollito. Da una vi-
ta, questi vecchi brontoloni, dice-
vano che eranofiniti inebbionidi
una volta, quei famosi «nebbiùn»
che, uscendo all’alba, ti penetra-
vano nelle ossa restandoci tutto
l’inverno. Ma quale nebbia, ripe-
tevano sarcastici, queste son fo-
schie da quattro soldi, «l’è minga
pùeltemp,ragazzi».

Non è più il tempo, già. Lo con-
fermano, anche se in un mese di
nebbie come questo è meglio an-
darcauti,perfinoimeteorologiuf-
ficiali, le sentinelle del tempo,
quelli che di mestiere scrutano i
cieli e la terra per darci, almeno in
questo campo, qual-
che piccola certezza.
«Sì, è vero: le nebbie
sono complessiva-
mente diminuite»
spiega il colonnello
Mario Giuliacci del
Centro Epson Meteo.
«Il mio è un discorso
generale che fa riferi-
mento alle medie de-
gli ultimi 40 anni. Ri-
spetto agli anni Cin-
quanta, e pure ai de-
cenni successivi, le
nebbie sono meno
frequenti e costanti, soprattutto
nei centri rurali del Nord e nelle
grandi vallate del centro, in Um-
bria, Lazio Toscana. Questo non
significa che sia diminuito il peri-
colo della nebbia. Anzi, semmai è
il contrario. E succede proprio in
questi giorni. Ora è più facile tro-
vare i banchi, che sono una co-
stante minaccia per gli automobi-
listi. Mi spiego: una volta la neb-
bia, quando c’era, avvolgeva co-
me un mare lattiginoso tutto il
Nord, da Torino fino a Venezia.
Chi doveva viaggiare, lo sapeva e
guidavacon leopportunecautele.
Ora invece la nebbia sbuca all’im-
provviso: non c’è nel Vercellese,
ma poi la trovi nel Mantovano.
Bastanoanchepochichilometri:e
in questi casi la sorpresapuòavere
effetti micidiali. Che fare? Dare
consigli in questo campo non è il
miomestiere.Possosuggeriresolo
di informarsi. Almenoci si può re-
golare».

Riassumendo: meno nebbia,
ma più pericoli. I nostri cari vec-
chi,quellidaiproverbi facili,oraci
direbbero: bravi, si stava meglio
quando si stava peggio. Ma la do-
manda successiva, la più facile, è
un’altra: Perché c’è menonebbia?
Un’altra nefasta conseguenza del
famoso effetto-serra? «Anche se
qualcuno lo sostiene» risponde
Giuliacci «io mi devo attenere ai
datiobiettivi:checonfermanoap-
punto che fa meno freddo. E la
nebbia, come è noto, si forma per
un raffreddamento dell’aria al
suolo.Il calore assorbito da que-
st’ultimo si disperde nella notte.
Più è freddo, più la dispersione è
maggiore. Sono goccioline di va-
pore acqueo che si condensano. Il
lorodiametrovariadai5ai10mil-
lesimi di millimetro. Sono loro a
formar la nebbia. Ma bisogna
chiarire una cosa: per parlare di
nebbia, la visibilità deve essere in-
feriore ai mille metri. Se è superio-

re, allora siamo da-
vanti a una foschia.
Che è comunque as-
sai meno pericolosa. I
media fanno spesso
una gran confusione
comunicandoconto-
no allarmato agli
utenti che ci saranno
»dense foschie«. E al-
lora? Che pericolo
c’è? Ripeto: foschia
non vuol dire nebbia.
Poter vedere a un chi-
lometro di distanza,
come succede con la

foschia,ègiàunbelvedere,unavi-
sta che permette di viaggiare tran-
quilli».

Insomma, anche sulla nebbia,
la nostra categoria si becca una
bacchettata. Tempi duri, per i
giornalisti. Consola che pure l’il-
lustra categoria dei meteorologi,
in fatto di sfiducia generale (nelle
chiacchiereintrenoeinascensore
sono sempre i più spernacchiati),
ha le sue gattedapelare.Possiamo
dire che finiamo alla pari, con un
lieve recupero negli ultimi tempi
dei meteorologi. Soprattutto se si
tiene conto, come fa notare Ales-
sandra Tribaldone, collaboratrice
delCentrogeofisicodiVarese,che
«sui giornali e in tv si usa in modo
improprio l’espressione «nebbia
assassina!».

Ineffetti, se sivacentocinquan-
ta all’ora in una nebbia che non si
vedeaunpalmodalnasoepoicisi
schianta contro un tir, non si può
dar la colpa alla nebbiar «assassi-

na». Semmai si può parlare di cer-
vello annebbiato, ma questo è un
altro discorso che ci porterebbe
lontano.

Intanto, godiamoci una tregua.
Nelsensoche,neiprossimigiorni,
almeno fino a mercoledì, la neb-
biadovrebbe(cosìdiconoimeteo-
rologi) lasciar spazio a una pertur-
bazione che porterà, al nord,neve
inmontagnaepioggia inpianura.
Quindi,seescludiamolalegittima
gioiadegli sciatoriedeglioperato-
ri turistici invernali, dalla padella
finiamo nella brace. Il fatto è che,
d’inverno, almeno in settentrio-
ne, non c’è scampo. O è zuppa o
pan bagnato: se è bello, quindi c’è
alta pressione, arriva la nebbia.
Perché la nebbia sia spazzata via
devesubentrareunabassapressio-
ne che, pur alzando la temperatu-
ra, porta acqua e neve in quantità.
Insomma, per dirla con l’uomo
della strada,comunquesiasonca-
volivostri.

Ma lanebbia,aldi
làdeipericoliperchi
guida, conserva, al-
meno nel nostro
immaginario, un
rassicurante fascino
cultural-culinario
chenon vatrascura-
to. I rimandi si per-
dononellanottedei
tempi facendoveni-
re in mente allusio-
ni di tutti i tipi. Dal-
lo scontato «la neb-
bia agli irti colli pio-
viggiando sale» del
sommoCarducci, allecaldemelo-
diediLucioBattisti che,nella«Lu-
ce dell’Est», canta: «La nebbia che
respiro piano si dirada perché da-
vantiameunsolequasibiancosa-
leadEst...».

Lanebbia,conilsuospessostra-
to di bruma che immobilizza la
campagna, richiama la tranquilli-
tà dell’inverno contadino, con le
suepause,i suoiriti, i suoisaporiei
suoi odori. Dalla cucina arriva
odor di aglio e di cipolla, di grasso
bollito e ossi midollosi. Il ciocco
gagliardo del camino che crepi-
tando fa uscire il fumo dalla cap-
pa. Dai discorsi dei vecchi nella
stalla, coi ragazzi che ascoltano
con gli occhispalancati, sipassaai
racconti di Giovannino Guare-
schi sulla «Bassa». «Era una cupa
domenica di dicembre, piena di
nebbia fredda. Il Tarocci si svegliò
verso le sette e trovò Gigino già
bell’evestito...».

Silenzio, campagna, un’Italia

patrarcale che non c’è più. Ma la
nebbia, come dice il colonello
Giuliacci, va anche in montagna,
o sulle langhe. «In montagna, pe-
rò, non si può più chiamare neb-
bia», spiega: «Quelle ormai sono
vere nuvole. Nuvole classiche che
si formano con unprocesso diver-
sodaquellodellanebbia.Lenuvo-
le si formano per il raffreddamen-
to che la massa d’aria subisce
quandoècostrettaasalire.Laneb-
bia, invece, si forma per il raffred-
damentodell’ariaal suolo.Legoc-
cioline delle nuvole sono più
grandi, almeno 30 millesimi di
millimetrodidiametro».

«Comunque,èsbagliatoparlare
di nebbia in montagna. Al massi-
mo può arrivare sulle colline»,
concludeGiuliacci.

«Com’è la nebbia di là?Spaven-
tosa. Voglio proprio arrivare in
paese per chiedere a qualche vec-
chio se in vita sua ne ha mai vista
di simile» scrive Beppe Fenoglio,

alias Milton, in «Una
questione privata».
Sulle Langhe, la neb-
bia, era parte del pae-
saggio.Comelevigne,i
noccioli, i greti dei tor-
renti, le stalle abban-
donate dai partigiani
per fuggire ai tedeschi.
Nebbia amica quando
bisogna scappare, neb-
bia infidaquandotemi
l’agguato.

E lo smog? Dov’è fi-
nito quel tremendo
mix diumiditàe inqui-

namento che ha dato origine a
quel cielo grigio e bituminoso fat-
to di fumo e di caligine? «È un fe-
nomenopiùraro», spiegaGiuliac-
ci. «In una città come Milano la
nebbiaèquasiscomparsa.Poièdi-
minuito lo smog perché sono me-
no numerosi gli scarichi indu-
striali. Comunque, nelle città, il
maggior calore impedisce la for-
mazionedellanebbia.Aproposito
di smog, però, posso segnalare
una cosa curiosa: i suoi effetti ora-
mai si registrano più fuoridai cen-
tri urbani che nelle metropoli. La
città fa razzolar fuori le sue scorie,
che così si ricompattano fuori al
contattoconlanebbia».

Insomma, anche la campagna
non è più quella di una volta.
Amantidellanatura,contrordine:
tornateincittà.L’ariabuonaèsolo
qui. In buona compagnia di un
milione di auto, nella ovattata pa-
ce delle discariche e delle fabbri-
chedismesse.

MILANO Dicono che la nebbia è meno fitta
e frequentediuntempo,maintantolaneb-
bia continua a mettere in difficoltà il traffi-
co stradale e soprattutto gli aereoporti. Ieri
sualcunitrattidell’Autosole(A/1)edell’Au-
tolaghi (A/9), a causa di banchi, la visibilità
è stata intorno alla sessantina di metri, de-
terminandoqualchecodaealcuni rallenta-
menti. Poi la nebbia si è alzata e tutto è tor-
nato regolare. Lievi conseguenze all’aero-
porto milanese di Malpensa: sempre per la
nebbia, inmattinata5voli - su68arrivi - so-
nostati dirottati all’altroscalomilanese,Li-
nate, dove invece la visibilità è stata perfet-
ta.Pertregiorniaddiritturaèrimastoinvece
chiuso l’aeroporto «Valerio Catullo» di Ve-
rona. Una paralisi ininterrotta, ricordano i
responsabili dello scalo, che trova prece-
denti soltanto nel decennio scorso, anche
se gli stop obbligatori a singhiozzo per la
scarsa visibilità sono, per l’aeroporto vero-
nese, una costante che si ripete ogni anno.
Dalprimogennaioadoggi ivolinonaccolti
sono stati circa 300, con un mancato arrivo
di oltre 24 mila passeggeri. I motivi che de-
terminano le frequenti chiusuredello scalo
veronese si concentrano soprattutto sulla
«categoria» con la quale la pista è classifica-

ta - attualmente la seconda - che non per-
mette operazioni di atterraggio con condi-
zioni di visibilità inferiori ai 350 metri. Per
raggiungerecategoriesuperiori (lapiùalta,
detta ‘3b’, fa scendere il limite a 50 metri)
sarebbe necessaria l’installazione di parti-
colari apparecchiature, un progetto reso
però complicato dal fatto che la proprietà
dellapistaèdell’AeronauticaMilitare.

La nebbia invece non è più un affare per
l’aeroporto Cristoforo Colombo di Geno-
va. Ha cessato di esserlo nel ‘96 quando i
principali aeroporti del nord Italia - da To-
rinoaBolognaaMilano-MalpensaeLinate
e Bergamo - si sono dotati di tecnologie
adeguate per atterraggi guidati da terra an-
che con visibilità pari a 70 mt. E infatti ne-
gli ultimi tre giorni sono stati dirottati su
Genovasolotrevoli:unodaLondradiretto
aTreviso;unvelivolomilitaredestinatoad
Aviano e un Iberia da Madrid per Fiumici-
no.Apropositodelqualealcunipilotihan-
no protestato per l’inadeguatezza dei siste-
mi strumentali di volo. Una sola pista è in-
fatti dotata di Ils (instrument landing sy-
stem)peratterraggicon300metridivisibi-
lità(peraltre4servono550metri,eperuna
addirittura1.500metri).

“Le statistiche
parlano di

miglioramento
E poi bisogna
distinguere

dalla foschia

”

“Anche lo smog
è un fenomeno

ormai raro
E s’avverte

fuori
dai centri urbani

”
DOLOMITI

Scomparsi cinque ghiacciai
Nuovo allarme per i ghiacciai italiani,
una specie sempre di più in via di estin-
zione. Questa volta sotto osservazione i
ghiacciai delle Dolomiti in «restringi-
mento» per la temperatura che sale ed il
clima che cambia. Dei 55 censiti nel
1980, ben 5 sono ormai estinti, mentre
tutti gli altri sono in arretramento al rit-
mo medio di 5- 6 metri all’anno e prose-
guendo questa tendenza, fra un centi-
naio d’anni i «mostri bianchi» potreb-
bero sparire completamente. La segna-
lazione arriva dal Centro sperimentale
valanghe di Arabba e dall’Arpav (l’A-
genzia per l’ambiente della regione Ve-
neto). La diminuzione che emerge dalla
ricerca interessa maggiormente i ghiac-
ciai più piccoli: quello a sud ovest delle
Tofane per esempio, si estende oggi per
una cinquantina di metri e dal 1980 è
arretrato di oltre 70 metri. Ma anche i
più grandi, come quello del Marmolada
(250metri) sono insofferenzae lasitua-
zionenonsembradestinataamigliorare
nell’immediato futuro. I cinque estinti,
rileva Anselmo Cagnati del Centro va-

langhe di Arabba, sono il ghiacciaio del
Pelmo, quello Di Dentro del Froppa, del
Mesules, del Pisciadù e quello del Busa
di Fuori. «Purtroppo - spiega Cagnati - i
ghiacciaidelleDolomiti, essendodipic-
cole dimensioni, subiscono maggior-
mente l’impatto dell’aumento della
temperatura e dunque vanno scompa-
rendo». Attualmente il frontedei ghiac-
ciai dolomitici si è ridotto a poco più di
700ettaricomplessividisuperficie,una
superficie molto inferiore di quella rico-
perta 50 anni fa. Il ritiro dei ghiacciai,
secondo lo studioso del Centro valan-
ghe, potrebbe causare problemi idrici
nel territorio interessato, visto che i
ghiacciai costituiscono delle riserve
d’acqua. Inoltre, prosegue Cagnati, essi
hanno un microclima particolare in cui
vivono specie vegetali ed animali (ad
esempio la pernice bianca), che potreb-
bero non riuscire ad adattarsi alla nuo-
va situazione. Infine, anche l’attività
turistica, come lo sci sulla Marmolada
potrebbe scomparire insieme ai ghiac-
ciai.


